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FINALE DI PARTITA «Calano i consumi ed

esplode l’evasione fiscale: questo è il signifi-

cato delle cifre annunciate da Berlusconi a

proposito del gettito Iva». Pierluigi Bersani,

ministro per l’Econo-

mia nel governo om-

bra del Pd, si riferisce

a quel meno 7% del-

l’Iva nel mese scorso annunciato
da Berlusconi (il dato verrà certifi-
cato tra qualche giorno). E, men-
tre la manovra economica torna
alla Camera per una terza, veloce,
lettura, spiega: «Il calo dei consu-
mic’è,mail7%inmenodiIva, te-
nuto conto dell’inflazione al 4%,
significherebbeoltre il10%inme-
no di consumi, un dato assoluta-
mente irrealistico. Si tratta dun-
quedievasione.Comeprevisto, ti-
ra un’aria nuova quanto a fedeltà
fiscale. I segnali inequivocabili
che il governohadatocon l’allen-
tamento delle misure anti evasio-
ne cominciano a dare i loro frutti
avvelenati. La situazione sta in-
somma diventando allarmante e
ilgovernonon può limitarsi a fare
il commentatore televisivo o l’os-
servatore».
A conti fatti, e visto che il gettito
Iva nel 2007 ha prodotto introiti
per oltre 120 miliardi di euro (da-
to del Dipartimento delle finan-
ze), si può stimare che a giugno
2008 il gettito delle imposte indi-
rettepotrebbescenderesotto laso-
glia degli 8 miliardi, considerato
cheagiugno2007ilgettitoIvape-
sò per 8,434 miliardi.
L’allarmesui consumi, intanto, lo
lancia anche Confcommercio,
che per fine 2008 stima un calo
della spesa «tra l’1,2% e l’1,5%».
«Èundatopessimo-commenta il
responsabile dell’Ufficio Studi di
Confcommercio, Mariano Bella -
ma non è una novità, già si vede-
va all’inizio dell’anno. La novità è
che un numero crescente di eco-

nomisti sta realizzando che è me-
glio abbandonare un ottimismo
dimanieraeprendereconsapevo-
lezza di una situazione che il no-
stro paese non sperimentava dal
‘93».
TantocheBersanichiedealgover-
no un intervento correttivo:
«NonsipuòpensareallaFinanzia-
ria senza un aggiornamento del

Dpef-dice - Idatipositivisul fabbi-
sogno e quelli negativi su consu-
mi, inflazione e fedeltà fiscale pre-
tendonounacorrezionedel recen-
te quadro contenuto nel Dpef.
Chiediamoalgovernoresponsabi-
lità, e che si discuta inParlamen-
to prima di ogni nuova decisio-
ne».
Il Pdl, nel frattempo, ha fretta di

chiudere la partita, e la manovra
triennale da 36,2 miliardi è passa-
ta ieri seraall’esamedellecommis-
sioni Bilancio e Finanze della Ca-
mera, che hanno discusso gli
emendamenti passati in Senato
(tra cui quelli per rimediare a svi-
ste macroscopiche, come l’elimi-
nazione delle sanzioni per il dato-
re di lavoro che non concede il ri-

pososettimanale aidipendenti), e
già oggi torna in aula. Il via libero
definitivo è atteso per domani,
quando diventeranno legge il
bloccodelleassunzioniper ipreca-
ri, l’eliminazione dei vincoli per il
lavoro stabile, i tagli pesantissimi
(quasi 8 miliardi) per scuola e uni-
versità, e il nulla previsto per i gio-
vani.

Esempre ilCdmdidomani,alme-
no stando alle parole di Berlusco-
ni, inizierà a parlare di Finanzia-
ria, che sarà approvata a settem-
breeconfermeràquantogiàprevi-
sto dal decreto. Per il premier, im-
possibilitatodallasuastessapropa-
ganda ad aumentare direttamen-
te letasse,si trattadi tagliare lespe-
se. Anche se più d’uno nella mag-
gioranza rivendica altro, ad esem-
pio il fedelissimo ministro Bondi,
cheinunaletterapubblica (appar-
sa sul Giornale), chiede ascolto a
Tremonti e quindi più quattrini
per la cultura e per il suo ministe-
ro. Tiepide pretese anche di La
Russa, cherivendica«laspecificità
del comparto difesa e sicurezza».
È tutta l’opposizione ad essere
molto critica. Per l’Italia dei valori
è«inaccettabilechearimettercisi-
ano sempre le fasce più deboli»,
mentre l’Udc stigmatizzagli scarsi
aiuti per le famiglie. E Prc parla di
«manovra recessiva», che «quindi
aggraverà la crisi economica in at-
toa livello internazionaleedeuro-
peo».
Il consulente economico del Pd
Stefano Fassina sottolinea: «Il go-
verno le mani in tasca agli italiani
le fa mettere dalle compagnie pe-
trolifere, dalle banche e dalle assi-
curazioni, con aumenti di impo-
stechesi scaricherannosuiconsu-
matori».

ORESTE PIVETTA

L’USCITA DI CAO

Quel divorzio tra i sorrisi
che rischia di danneggiare l’Eni

L’Eni è una splendida impresa ita-
liana.Ungrandegruppocheprodu-
ce profitti da primato, davvero un
patrimonio del Paese. Un’azienda
di Stato di cui essere orgogliosi e
che, grazie al cielo, è sopravvissuta
alla furia privatizzatrice e rimane
in mano pubblica. L’Eni gode di
un prestigio e di un interesse inter-
nazionali davvero unici, grazie al-
la sua storia, ai suoi risultati, ai
suoi uomini.
Proprio per questo, probabilmente,
la scorsa settimana l’amministra-
tore delegato Paolo Scaroni si è tro-
vato a dover rispondere per tre volte
alla stessa domanda fatta dagli
analisti, durante la conference call
sui risultati semestrali: «Perché si è
dimesso Stefano Cao?». Già per-
ché il manager di punta del grup-
po, il responsabile delle esplorazio-
niedelleoperazioni,unuomodi ta-
lento, chealmeno duevolte era sta-
to vicinissimo a ricevere la respon-
sabilità della guida dell’Eni ora se
neva?Dopo32annidi fedele servi-
zio, il manager di origine sarda la-
scia il gruppo per tentare altre sfide
professionali.Questaè lagiustifica-
zione ufficiale, ma che, ovviamen-

te, non regge. Tanto che il mercato
vorrebbe capire meglio le ragioni di
un divorzio che sembrava impossi-
bile. L’uscita di scena è stata silen-
ziosa,grande fairplayaiverticidel-
l’Eni, ma la svolta è evidente.
Caoè statounodeimaggiori prota-
gonisti della
vertiginosacre-
scita del grup-
po sotto il pro-
filo della pro-
duzione, ope-
rando sempre
lontano dai ri-
flettori e, so-
prattutto, a
lunga distan-

za dalla politica e dai vari governi.
Hagirato ilmondo sullenaviper la
costruzionedi infrastrutturepetroli-
fere, ha percorso tutta la carriera
nella Saipem fino a diventarne il

presidente.Poinel2000viene chia-
mato dall’ex amministratore dele-
gato dell’Eni Vittorio Mincato al-
l’Agip e diventa uno dei candidati
alla guida del gruppo. Nel 2002 la
promozione sembra fatta: viene
“esaminato” da Tremonti, Sini-
scalco e chiamatodaBerlusconiad
Arcore. Ma poi il governo preferisce
non cambiare. Stessa storia nel
2005, con sorpresa finale. Arriva
Scaroni e Cao resta alla direzione
delle esplorazioni.
I successi dell’Eni, cui contribuisce
in misura importante Cao, sono
sintetizzabili in pochi dati. Alla fi-

ne degli anni Novanta l’Eni produ-
cevacirca1milionedibarilialgior-
no di petrolio e gas, oggi è arrivata
a 1,8 milioni e supererà i 2 milioni
entro tre anni. Negli ultimissimi

anni il gruppo acquista importanti
attività in tutto ilmondo: inCongo
quelle della Maurel and Prom, nel
golfo del Messico quelle di Domi-
nion, epoi la societàBurrell aWall
Street. L’operazione più importan-
te, èquelladiKashagan: l’Eni siag-

giudica il più
grande campo
petrolifero al
mondo. A
Cao, secondo
alcunefontivi-
cinealgruppo,
verrebbero im-
putate le enor-
mi difficoltà
incontrate con

le autorità del Kazakhistan che
quandohannovisto ilpetrolio supe-
rare i 100 dollari al barile si sono
messe a contestare tutto. Ma l’Eni,
nonostante tutti i problemi, conti-
nuaamantenere leattivitàecooge-
stirà con altri il futuro sviluppo del
campo.
Maforse nonènemmeno questa la
causadel divorzio. Forse la vera ra-
gione è più personale, va ricercata
nelle diverse culture manageriali,
nei caratteri opposti diCaoeScaro-
ni. Quest’ultimo è un manager
espansivo, flamboyant, che ama
l’apparenza in tutto ciò che fa e
quindi rischia, magari inconsape-
volmente,di richiamaresudisé tut-
ta l’attenzione lasciando dietro,
nell’ombra, quella macchina da
guerra rappresentata dai formida-
bili manager dell’Eni. Cao è di po-
che parole, ha sempre privilegiato i
fatti.Qualunque sia la ragionedel-
la separazione tra i sorrisi, c’è da
augurarsi che l’Eni non subisca
contraccolpi da questa perdita, nè
che debba rinunciare ad altri ma-
nager fedeli e trasparenti cheaveva-
no risollevato il gruppo dopo la sta-
gione di Mani Pulite.

Telecom Italia non diventerà spa-
gnola,noncisaràun’OpaostilediTe-
lefonica e, comunque, il Paese ha gli
strumentiperfermarla.Questoè ilpa-
rere dell’amministratore delegato,
Franco Bernabè, intervistato ieri da
La Stampa.
Il manager sostiene che con il socio
spagnolo «c’è un rapporto fiduciario.
Escludo - puntualizza - che mettano

in atto un’operazione aggressiva». Telefonica, ag-
giunge, «è un partner di grandissima qualità e di
grande successo, con loro abbiamo un’ottima colla-
borazione industriale epotremocollaboraredipiù in
unadimensioneancoramaggiore:conlorovalelape-
na di esplorare strade ambiziose. Serve coraggio im-
prenditoriale, fantasia, perché è interesse di Telecom
Italia e di Telefonica, ma è anche dei due paesi, fare
cose importanti. Sono certo: troveremo il modo giu-
sto di collaborare». Per Benabè quindi, nessuna ope-
razione ostile è alle porte, «tanto più che un’Opa su
una società come Telecom Italia non può avvenire
senza il consenso del paese. E un paese ha mille stru-
menti per fermarla».
C’è, prosegue Bernabè, «una situazione oggettiva di
grande tensione sui mercati finanziari che alimenta
speculazioni, paure razionali e irrazionali. Stiamo vi-
vendoilmomentopiùdifficiledegliultimi20anni».

Il premier costretto a riconoscere
che le cose vanno male: non solo il commercio

è fermo ma anche il gettito Iva è in calo

Torna l’evasione, crollano i consumi
La manovra all’ultimo voto alla Camera. Tensione sui tagli. Biondi: Tremonti mi deve ascoltare

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti a Palazzo Chigi Foto di Danilo Schiavella/Ansa

La replica di Bersani, ministro ombra:
«La crisi non basta a spiegare. La verità è invece

che tira un’aria nuova quanto a fedeltà fiscale»

IN ITALIA

Cao, due volte
candidato alla guida
del gruppo, è stato
il protagonista della
forte crescita

BERNABÈ
«Telecom non diventerà spagnola»

Nonci sipuòattenderemoltodaunpa-
ese il cui capo del governo giustificava
l’evasionefiscale comerivincitaneicon-
fronti dell’esosità statale, mentre uno
dei suoi consiglieri spirituali, che gli do-
veva essere maestro di morale, don
Gianni Baget Bozzo, diceva che «non
pagare le tasse non fa peccato».
Non c’è da meravigliarsi se dunque gli
sforzi compiuti dai governi di centro si-
nistraper rimettereordineneinostri pa-
radisi fiscali e per recuperare qualcosa
diquantodovutosiaffievoliscanoappe-
na al governo ci va il centrodestra.
La lotta all’evasione fiscale era stata
uno dei punti nella strategia del gover-
no Prodi e un punto d’onore dell’inizia-
tiva del viceministro Visco. Si capisce
cheora la spinta si va esaurendo: esplo-
sionedell’evasione, commentaunaltro
ex ministro, Bersani.
In effetti la lotta all’evasione fiscale ha
unandamentociclico in Italia: su egiù,
dipende dal colore dei governi. Contan-

do dalla fine della Prima Repubblica,
con i governi Ciampi e Amato epoi con
quellidi centrosinistra, l’evasione fisca-
le va in discesa, grazie alle prime rifor-
me fiscali strutturali (dalla riformadel-
la tassazione dei profitti delle imprese
all’introduzione dell’Irap), con picchi
minimi nel 1994, mentre si va al mas-
simo due anni dopo, nel 1996, racco-
gliendo i frutti avvelenati del concorda-
to fiscaledello stesso ’94e si torna sulla
strada della netta riduzione tra 1996 e
1999 (anche per effetto di innovazioni
strutturali:modellounico, fisco telema-
tico, studidi settore).Dopo lapax fisca-
le berlusconiano-tremontiana (sorretta
dauna buona dose di condoni) si torna
al centro sinistra e a una battaglia che
reca soprattutto il nome del vicemini-
stro Visco e impegna due strumenti,
quellodei controlli equellodei contesta-
tissimi studi di settore. Battaglia duris-
sima, soprattuttosemanca lacontinui-
tà, di fronte a un universo della “frode”
gigantesco. Si pensi all’Iva: la base eva-
sa oscilla nell’ultimo ventennio tra i

170 e i 240 miliardi, senza contare il
peso dell’economia criminale, che mol-
to facilmente, come è ovvio, incrocia
quellasommersa.Perquesto lestimeso-
no anche più “miliardarie”: secondo
una recente valutazione dell’Agenzia
delle Entrate (2007) la ricchezza pro-
dotta e nascosta al fisco raggiungereb-
be i 266 miliardi di euro (con una quo-
ta sul Pil compresa tra il 17% e il
18,1%), con una conseguente perdita
in terminidi gettitoparia circa115mi-
liardi di euro. Con una geografia dei
“furbetti” che privilegia il sud e le isole,
in testa rispetto a nordovest e nordest
(LombardiaeCampaniasarebbero,al-
lapari, responsabilidel10percentodel-
l’evasione nazionale).
C’è un problema in più, denunciato da
una recente relazione della Corte dei
Conti: il solcoprofondochedivide«atti-
vità di verifica ed attività di riscossio-
ne». Se da un lato lo Stato ha migliora-
to (siamo al 2007) notevolmente la ca-
pacitàdi farversare le imposteagli eva-
sori pescati (gli incassi sono cresciuti

del 272% in tre anni), dall’altro solo il
7,37% dell’evasione iscritta a ruolo fi-
nisceeffettivamenteperessere recupera-
ta. Il92,63%no.Quellapercentualese-
gnala comunque un miglioramento ri-
spetto agli anni precedenti. È migliora-
ta anche la percentuale di riscosso del-
l’evasione contributiva: nel 2007 il
22,95% degli importi contestati è stato
effettivamente incassato. Ancora mi-
glioreè il trendsesi guardanogli impor-
ti in valore assoluto dell’evasione sco-
perta e incassata: la crescita è stata
esponenziale.Si èpassatidai930milio-
ni del 2004, ai 1.295 milioni del
2005, dai 2.021 milioni del 2006 ai
3.460milionidel2007. Inpratica l’au-
mento di gettito è stato del 272% in tre
anni, del 167% negli ultimi due anni,
del 71% tra il 2006 e il 2007.
A questo si dovrebbe aggiungere una ri-
duzione del 35% dei costi del sistema
della riscossione tra 2000 e 2007: pri-
ma per obbligare gli evasori a pagare si
spendevano 620 milioni in un anno,
l’anno scorso si era scesi a 405 milioni.

I CONTI La lotta agli evasori ha, dalla fine della Prima Repubblica, un andamento ciclico

Il centrodestra fa contenti i furbetti

FISCO E RECESSIONE

Forse incomprensioni
differenti culture
manageriali, qualche
discussione con
il capo Scaroni

■ di Rinaldo Gianola / Milano

Domani si parla
anche della Finanziaria
Il pd: «Discussione
vera, il Paese è
sull’orlo del baratro»
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